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CRISTINA PASTORE
VERBANIA

P iù d’uno si  è preso 
tempo per riflettere 
prima di uscire con 
dichiarazioni  sulla  

decisione della giunta di Ver-
bania di intitolare a Sergio 
Ramelli un tratto del lungo-
lago di Intra. Il Pd è stato il 
primo a richiamare l’atten-
zione su una scelta ritenuta 
«offensiva per la storia e la 
memoria di Verbania». Meri-
ta senza dubbio rispetto il 
giovane militante del Fronte 
della gioventù ammazzato 
nel 1975 a colpi di chiave in-
glese  da  appartenenti  ad  
Avanguardia operaia, ma i 
democratici  si  soffermano  
sulla  strumentalizzazione  
che «una certa destra per ri-
valsa ideologica fa delle com-
memorazioni» del diciotten-
ne studente milanese. 

Su una scelta politica e am-
ministrativa di questo gene-
re l’Anpi non poteva restare 
silente. La riflessione della 
sezione cittadina intitolata 
ad Augusta Pavesi (staffetta 
partigiana di Cambiasca tor-
turata e uccisa a 17 anni) è ra-
gionata e pacata: «Ci chiedia-
mo - scrivono - quanti cittadi-
ni di Verbania, insignita del-
la medaglia d’oro al merito 
civile per il coraggio e l’abne-
gazione  della  popolazione  
durante la lotta di Liberazio-
ne, sappiano rispondere, sen-
za cercare su Internet, alla 
domanda “chi era Sergio Ra-
melli?”».  Anpi  rammenta  
che fu vittima degli anni di 
piombo: «La sua uccisione fu 
un fatto grave e va condanna-
ta, così come quelle di tutte 
le vittime di quella stagione 
di violenza politica, senza di-
stinzione ideologica. E allo-
ra perché nell’intitolazione 
non ricordarle tutte: quello 
sì sarebbe un messaggio di 
unità e riconciliazione». 

Per Anpi, visto com’è anda-
ta, è auspicabile che le deci-
sioni in materia di topono-
mastica tornino a essere pre-

rogativa del Consiglio comu-
nale e non della giunta. 

«Queste scelte richiedono 
equilibrio,  responsabilità  
istituzionale e grande atten-
zione al contesto» rimarca-
no i 5 stelle, visto che il lun-
golago Ramelli coinciderà 
con uno dei luoghi più rap-
presentativi della città: da 
dove si mosse il corteo dei 
43 partigiani catturati nel 
giugno 1944 con il rastrel-
lamento della Valgrande: 

42 vennero trucidati a Fon-
dotoce, episodio che è mar-
chio indelebile nell’identi-
tà collettiva di Verbania. 

Rifondazione comunista 
Vco parla di «folle provoca-
zione  alla  città»,  i  libe-
ral-democratici  «di  una  
scelta divisiva». 

La Lega esprime la sua po-
zione con il pensiero del se-
gretario provinciale Enrico 
Montani,  che  rammenta  
quando nel 2019 presentò 

un’interrogazione  al  mini-
stro dell’Interno proprio per 
la mancata intitolazione a 
Ramelli di una via a Catanza-
ro. «I morti - dichiara - devo-
no essere tutti uguali, i tem-
pi sono andati avanti, queste 
contrapposizione oggi non 
devono esistere». 

Fratelli d’Italia, per voce 
del  presidente  provinciale  
Angelo Tandurella, eviden-
zia come negli ultimi anni la 
memoria di Ramelli «sia sem-
pre più diventata patrimo-
nio comune a tutti gli schie-
ramenti politici». 

Fratelli d’Italia ricorda co-
me in Consiglio comunale a 
Milano, nel 1975, qualcuno 
accolse con applausi la noti-
zia dell’aggressione al ragaz-
zo missino e il sindaco Aldo 
Aniasi, socialista, partigia-
no in Ossola, richiamò l’aula 
stigmatizzando quel gesto. 

«Dal  dibattito  di  questi  
giorni  -  aggiunge  Matteo  
Marcovicchio, consigliere di 
FdI a Verbania - può nascere 
un  confronto,  abbattendo  
steccati,  per  individuare  
donne e uomini che hanno 
dato importanti  contributi  
alla crescita comunitaria del-
la città, a cui dedicare spazi 
pubblici che ancora non han-
no un nome». —
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«Zena e il campione. La Re-
sistenza, un amore e il cicli-
smo» è il libro scritto da Ni-
co Priano edito da Monte-
Rosa di Gignese che viene 
presentato dall’autore og-
gi pomeriggio alle 18,30 
presso il vecchio torchio in 
frazione Quartavolo a Ma-
sera (informazioni al nu-
mero 370.3641996). La fra-
zione, sulle alture del pae-
se ossolano, conserva ca-
ratteristiche case in sasso, 
una piazzetta con fontana 

e lavatoio, ed è tappa di in-
teressanti percorsi escur-
sionistici tra i boschi di ca-
stagni e i vigneti. Tra le pa-
gine del libro di Priano si 
incontra una banda di par-
tigiani che si nasconde sul-
le alture di Ovada e ci sono 
un delitto che cambia la vi-
ta di tutti e poi soprattutto 
storie della Resistenza ma 
anche il disincanto del Do-
poguerra e Genova «dove 
chi ha combattuto non di-
mentica». B. AR. —

“La Resistenza, un amore e il ciclismo”
A Masera il libro di Nico Priano

PRESENTAZIONE OGGI ALLE 18,30

IL CASO

Il tratto di lungolago di Intra che il Comune di Verbania ha deciso di intitolare a Sergio Ramelli  DONADIO

L’associazione dei partigiani contesta l’idea di intitolare il lungolago a Sergio Ramelli
Fratelli d’Italia apre al confronto per dare risalto a “persone importanti per la città”

Verbania, proposta dell’Anpi
“Ricordiamo tutte le vittime”

ARIANNA TOMOLA
VERBANIA

Apoche settimane dal-
la morte di Osvaldo 
Bagnoli se ne è anda-
to  anche  l’amico  

Giuseppe «Pippo» Marchio-
ro, un altro pezzo di storia 
della serie C del Verbania. È 
scomparso giovedì all’età di 
90 anni. Dopo una carriera 

come attaccante (non di par-
ticolare  rilievo)  terminata  
nel 1968, iniziò come allena-
tore in seconda di Niels Lied-
holm e Luigi Radice. 

La sua prima vera espe-
rienza in panchina cominciò 
a Verbania, nel 1970, propo-
sto alla società dallo stesso 
Bagnoli con il quale aveva 
giocato nelle giovanili del  
Milan.  Pare  infatti  che  in  
quell’estate Carlo Pedroli vo-
lesse assegnare la panchina 
a Bagnoli (che poi divenne al-

lenatore proprio grazie al di-
rettore sportivo del Verba-
nia), ma lui consigliò invece 
l’amico milanese, un giova-
ne tecnico di belle speranze.
A Re per la salvezza
Marchioro ha allenato due 
anni a Verbania, la prima sta-
gione - sotto la presidenza di 
Emilio Quarestani - non fu 
una passeggiata: il Verbania 
finì al 14° posto e al termine 
del campionato fu organizza-
to un pellegrinaggio alla Ma-

donna di Re, in Val Vigezzo, 
per ringraziare della salvez-
za. Andò decisamente me-
glio l’anno dopo, quando gui-
dò quella che sarebbe stata 
la formazione del Verbania 
più forte di tutti i tempi: c’e-

rano Fusaro, Andreoli, Mar-
forio, Crugnola, Calloni, Fel-
lini, Bagnoli, Butti, Guidetti, 
Perego, Salvadori (tutti han-
no giocato in serie A e B tran-
ne Fellini  e Marforio).  La 
squadra chiuse al sesto po-

sto. Poi è passato all’Alessan-
dria con cui vinse la prima 
storica Coppa Italia di serie 
C nel 1973, quindi al Como 
in serie B conquistando la 
promozione in serie A. 

Fu però soprattutto col Ce-
sena a balzare agli onori del-
le cronache: nel 1975-1976 
alla prima esperienza nella 
massima categoria ottenne 
una storica qualificazione in 
Coppa Uefa, che gli spalancò 
le porte verso il Milan. Coi 
rossoneri durò poco, tornò a 
Cesena e poi ancora a Como, 
quindi girò tra Avellino, Bar-
letta e Foggia e poi per tanti 
anni  Reggiana,  quindi  la  
chiusura con brevi esperien-
ze tra Genoa, Venezia, Trie-
stina e ancora Cesena. Oggi 
il funerale a Cesena. —
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Dopo lunghi anni di ispezio-
ni, progetti e lavori alla galle-
ria della Verta, Anas ora sco-
pre che il tunnel ha una calot-
ta che dà segni di cedimento 
e va consolidata. Ciò com-
porta un investimento ag-
giuntivo di 3,7 milioni e un 
protrarsi della chiusura. La 
galleria di 3 chilometri e 400 
metri fa parte della tangen-
ziale di Omegna, che evita di 
attraversare il centro. 
Il conto sale di 3,7 milioni
L’aggiornamento sul proce-
dere del cantiere il sindaco 
di Omegna Daniele Berio, il 
presidente  della  Provincia  
Giandomenico  Albertella,  
l’assessore regionale Marco 
Gabusi l’hanno avuto ieri in 
un incontro con i dirigenti di 
Anas Christian Calzolari  e 
Biagio Minutillo. Hanno fat-
to il punto su opere e impian-
ti, in particolare quello per 
la  mitigazione  automatica  
degli incendi, per un impor-
to complessivo di 10 milio-
ni. Ed è in questa occasione 
che è stata data la notizia 
che  nessuno  si  aspettava.  
Nel corso di ispezioni perio-
diche sono emerse anomalie 
nel  rivestimento  di  calce-
struzzo, confermate da inda-
gini  strutturali  eseguite  a  
partire da febbraio. 
La nuova promessa
Cedimenti - è stato spiegato - 
che hanno reso necessaria la 
progettazione di specifici in-
terventi di consolidamento, 

per 3,7 milioni, già finanzia-
ti e che verranno eseguiti da 
settembre. Sono lavori - ha 
assicurato Anas - che proce-
deranno di pari passo con il 
completamento  degli  im-
pianti «per arrivare alla ria-
pertura della galleria entro 
marzo 2027». 
Un nuovo ritardo
Un primo cronoprogramma 
indicava l’aprile di quest’an-
no per la riapertura, poi la da-
ta era slittata a dicembre a 
causa della sospensione del 
cantiere  per  consentire  il  
transito  in  una  direzione  
(Nord-Sud) a luglio e agosto 
della scorsa estate «generan-
do rallentamenti nei lavori».

Ieri la novità che non può 
essere accolta con piacere 
da  una  città  attraversata  
ogni giorno da migliaia di 
mezzi, anche pesanti. 

La prima chiusura risale al 
2018: all’epoca il tunnel rien-
trava nella rete stradale del-
la Provincia, che non aveva 
risorse per la manutenzione 
straordinaria,  avviata  con  
un primo lotto di lavori da 
3,4 milioni con il passaggio 
della titolarità ad Anas, avve-
nuta nel maggio 2021. Ria-
perta poi con unico senso di 
marcia, è stata richiusa nel 
febbraio 2025 per completa-
re un intervento che restitui-
sca sicurezza per la viabilità 
a doppio senso. Traguardo 
per cui bisogna aspettare al-
tri 6 mesi, se bastano. C. P. —
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La galleria di Omegna resterà chiusa almeno sino a marzo

slitta la riapertura: forse marzo 2027

Galleria di Omegna
scoperti cedimenti
dopo anni di cantieri

Giuseppe Marchioro (a destra) allo stadio di Intra con Bagnoli

È morto poco dopo Bagnoli, che fu suo giocatore

Verbania ricorda Giuseppe Marchioro
“mister” nel periodo d’oro della serie C

LA STORIA
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LORENZO PADOVAN

AUdine denunciati tre ragazzi che 
vendevano limonata per com-

prarsi un motorino. “Ma noi non ci ar-
rendiamo”. – PAGINA 17

la storia

Ragazzini denunciati
per una limonata 

PASSI AVANTI PER LA MEDICINA, ANSIA PER LO SVILUPPO DI ARMI BIO

Dopo l’emergenza migratoria di 
Ceuta, sale la tensione tra Spagna 
e Italia sui controlli alle frontiere. 
Madrid intima a Roma di revocar-
li entro domani, ma il governo Me-
loni non cede : “Inaccettabile”. La 
risposta del governo Sánchez è du-
rissima: “Da stasera controlli in 
porti e aeroporti per chi arriva dal 
vostro Paese”. – PAGINE 2 -3

SIMONA SIRI

Scena scontatissima: alla vigilia di qualsiasi 
elezione con premi di maggioranza per la coali-
zione vincente i partecipanti invocano: prima 
il programma! Guai a dare l’impressione che si 
voglia semplicemente vincere! Come preparar-
lo, da parte di chi, come garantire che esso sia 
poi da tutti rispettato, nessuno lo sa. Ma una 
sorta di mistica del programma agita i conten-
denti. Sembra quasi che la strategia di un’azio-
ne politica degna di questo nome possa uscire 
da un’elaborazione a tavolino, come se i pro-
grammi dei grandi partiti di massa che ne han-
no segnato le svolte fossero semplicemente il ri-
sultato di riunioni e consultazioni tra le èlites 
dirigenti, il frutto di mediazioni e compromes-
si di vertice. Quale miopia! Essi nascono da an-
ni di lotte sociali, dall’analisi, maturata nella vi-
ta quotidiana di queste forze, della situazione 
storica e delle sconfitte subite. Sono elabora-
zioni collettive, che possono trovare alla fine 
espressione in leadership anche carismatiche.

È perciò semplicemente impossibile che l’at-
tuale discussione tra PD e 5 Stelle possa partori-
re un programma di qualche portata. Ne man-
cano le più elementari condizioni storiche. Il 
PD (e in qualche misura anche i 5 Stelle) eredi-
ta una sconfitta dell’intera Sinistra occidenta-
le, sconfitta non digerita, camuffata in tutti i 
modi, occultata, dimenticata. Non esiste la più 
remota possibilità di elaborare oggi un pro-
gramma, se non la si comprende. La Sinistra si 
è arresa nei fatti ai grandi protagonisti della 
svolta d’epoca tra anni ’80 e ’90, ai soggetti glo-
bali che hanno davvero rivoluzionato le nostre 
vite: un nuovo capitalismo finanziario stretta-

mente collegato al sistema militare, del tutto 
insofferente di ogni limite e di ogni diritto “lo-
cale”, per cui gli obbiettivi di Welfare propri di 
tutti i Paesi occidentali nel secondo dopoguer-
ra da prioritari divengono variabili dipenden-
ti, se non eliminabili tout court. Era facile con-
trastare  l’affermazione  di  queste  potenze?  
Nient’affatto, forse impossibile. Comunque, la 
Sinistra ha anche cessato di discuterle. E inten-
do nella sua azione concreta. Qualche libro sa-
rà anche uscito dal suo seno…I suoi elettori 
hanno sofferto sulla loro pelle di questa impo-
tenza e hanno finito col non votarla più.

Come sarà possibile, oggi, a freddo, formula-
re un programma che affermi qualcosa di vera-
mente concreto e impegnativo su una politica 
fiscale con espliciti intenti ridistributivi? Da 
dove ottenere altrimenti le risorse per servizi e 
difesa dei redditi più bassi? Su questo terreno 
fondamentale un programma può venire sol-
tanto da quotidiane esperienze di mobilitazio-
ne, di discussione, di lotta. E altrettanto vale 
sul piano della politica internazionale. La Sini-
stra aveva un compito, chiarissimo, da assolve-
re davanti a sé alla caduta del Muro: essere il ta-
volo fondamentale del rapporto e dell’intesa 
delle grandi potenze, sostenere una visione 
multipolare del mondo ormai globalizzato sot-
to l’aspetto del sistema sociale economico di 
produzione, difendere e promuovere in tutti i 
modi l’azione delle Nazioni Unite nel quadro 
di una idea di Diritto internazionale. Il suo falli-
mento è stato drammatico e temo irrecuperabi-
le. Dalla guerra nella ex-Jugoslavia, all’invasio-
ne dell’Iraq, all’assenza di ogni capacità di pre-

visione e prevenzione nel conflitto russo-ucrai-
no, alla impotenza difronte alle stragi di Gaza. 
La Sinistra mondiale è andata a rimorchio di al-
tri, priva di ogni autonomia di giudizio e di 
azione. Lo hanno denunciato innumerevoli 
film della Hollywood intelligente, nessun diri-
gente del PD.

Non vi sarà alcun serio programma fino a 
quando non si riconoscono queste macerie e 
non si sgombra il terreno. Rimane perciò il tri-
ste, ma comunque indispensabile, compito di 
fingere una coalizione. Fingere in tutti i sensi: 
qualcosa va pure costruito, primum vivere, ma 
questo qualcosa potrà avere soltanto la parven-
za di un programma concreto e impegnativo 
poi per tutti. Il resto sono auspici. Sul piano del-
le politiche dei redditi e di quelle sociali si oscil-
lerà tra “desiderata” e assistenzialismo, sfio-
rando, e forse neppure, la vera questione di 
una politica fiscale effettivamente redistributi-
va. Non ci sarà accenno di riforma della Pubbli-
ca Amministrazione e sulla necessità di una ra-
dicale revisione dell’assetto regionalistico. Sul 
piano internazionale, non si formulerà alcun 
giudizio critico sulla situazione catastrofica 
dell’Unione Europea, che vada una spanna ol-
tre la stantia ripetizione delle proprie fedi euro-
peistiche. La posizione assunta dal PD nei con-
fronti della van der Leyden e della Commissio-
ne non lo permetterà. Sarà perciò un program-
ma che, andati al Governo, farà la fine di quello 
della Destra 5 anni fa: cartoline-ricordi.

Ma il “campo largo” ha una gatta da pelare 
che la Destra non ha. La Meloni non si discute 
ed è una buona carta. E l’opposizione? Sarebbe 
intelligente che, fatto il “programma” e formu-
lato il “giuramento” sulla sua bontà da parte di 
tutti i convitati, si procedesse contemporanea-
mente alla designazione del leader. Sarà mai 
possibile? Non credo, e allora assisteremo per 
forza alla sceneggiata di due contendenti alle 
primarie, ognuno dei quali paladino del mede-
simo “programma”! In realtà, il confronto si 
riaccenderebbe proprio su questo, rendendo 
vano il lavoro compiuto per confezionarlo. 
Tanto varrebbe andare alle primarie ognuno 
col suo, dichiarando che le differenze non sono 
tali da…ecc. ecc. Ma anche questa via sempre 
impraticabile. E resterà la prima: i due finge-
ranno l’accordo e vinca il migliore. Chi rischia 
la pelle è la Schlein, ovviamente. La sua sconfit-
ta alle primarie, probabilmente derivante an-
che da “fuoco amico”, sarebbe il tracollo non 
tanto suo, quanto del PD. Sarebbe logico, allo-
ra, come dicevo, che, fatto il “programma”, fos-
se lei, in quanto segretario della forza maggio-
re, a essere la “candidata di tutti”. Ma la vote-
rebbero i 5 Stelle? In quanti? L’esperienza inse-
gna che i 5 Stelle si mobilitano soltanto per 
eleggere i loro. Insomma, i nodi per il “campo 
largo” sono molti e intricati. Il minore è giunge-
re a fingere un “programma”.

CASO COVID, IL VERBALE AI PM 

LA TRAGEDIA IN MINIERA

Nuovi virus creati dall’Ai, speranza e terroreLa
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ANDREA BUCCI

Scena scontatissima: alla vigi-
lia di qualsiasi elezione con 

premi di maggioranza per la coa-
lizione vincente i partecipanti in-
vocano:  prima  il  programma!  
Guai a dare l’impressione che si 
voglia  semplicemente  vincere!  
Come prepararlo, da parte di chi, 
come garantire che esso sia poi 
da tutti rispettato, nessuno lo sa. 
Ma una sorta di mistica del pro-
gramma  agita  i  contendenti.  
Sembra quasi che la strategia di 
un’azione politica degna di que-
sto nome possa uscire da un’ela-
borazione a tavolino, come se i 
programmi dei grandi partiti di 
massa che ne hanno segnato le 
svolte fossero semplicemente il 
risultato di riunioni e consulta-
zioni tra le èlites dirigenti, il frut-
to di mediazioni e compromessi 
di vertice. Quale miopia! 

MASSIMO CACCIARI

Alla ricerca 
di un leader

con l’alibi
del programma

IL CAMPO LARGO

L’Italia resta nella morsa del caldo estremo e della siccità: una condizio-
ne che scatena la rabbia degli agricoltori contro il governo. – PAGINE 8-9

LAPRESSE/LUCA BRUNO

DEL VECCHIO, MAGGIO, MONTICELLI

Caldo e siccità
campi di rabbia

AGRICOLTURA IN GINOCCHIO. IL MINISTRO LOLLOBRIGIDA: INTERVERREMO

CONTINUA A PAGINA 23

Il  rapporto della  Commissione 
che l’ex premier Conte ha ricevu-

to, allegato a una lettera anoni-
ma, e depositato in procura a Ro-
ma. - PAGINE 4-5

IRENE FAMÀ

Le carte di Conte
che accusano la ditta

delle mascherine

ALESSANDRO DE ANGELIS

LA PROPAGANDA
METTE A RISCHIO

L’EUROPA

IL COMMENTO

Non c’è dubbio che Pedro San-
chez abbia il suo bel da fare con 

la destra spagnola. E dopo l’inciam-
po mediatico del tuffo a Lanzarote a 
crisi di Ceuta ancora aperta, ha deci-
so di massimizzare, anche in chiave 
interna, il  fallimento dell’assalto 
condotto da Giorgia Meloni. Di qui, 
prima la minaccia di ritorsioni en-
tro 48 ore, poi la decisione di far scat-
tare i controlli per i turisti, dopo il ri-
fiuto del governo italiano di revoca-
re la sospensione di Schengen. 

Non c’è dubbio che Pedro San-
chez abbia il suo bel da fare con la 
destra spagnola. E dopo l’inciam-
po mediatico del tuffo a Lanzaro-
te a crisi di Ceuta ancora aperta, 
ha deciso di massimizzare, anche 
in chiave interna, il fallimento 
dell’assalto condotto da Giorgia 
Meloni. Di qui la minaccia di ritor-
sioni, se Roma non riaprirà le 
frontiere nelle prossime 48 ore. 
L’ultimatum – non è un dettaglio 
- non arriva a freddo. È stato pre-
ceduto, e in qualche modo annun-
ciato, da contatti informali nei 
giorni scorsi. Sarà anche muscola-
re e utile nella campagna elettora-
le contro Vox di Santiago Abascal 
ma poggia su una solida ragione e 
sull’altrui torto.

Davvero non si comprende, se-
condo logica e principio di realtà, 
perché il governo italiano non ab-
bia innescato una dinamica di 
rientro della crisi tra i due paesi, 
vedendo franare i due presuppo-
sti su cui era stata aperta con una 
certa fantasia narrativa dal sapo-
re squisitamente trumpiano. La 
prima è che non c’è stata nessuna 
invasione. E comunque non si sa-
rebbe risolta con la sospensione 
di Schengen, essendo Ceuta una 
exclave spagnola in Marocco. 

La seconda è il flop politico regi-
strato nel corso del vertice dei mi-
nistri  degli  Interni  Ue, chiesto 
con urgenza anche dall’Italia. Si è 
risolto con una piena solidarietà 
alla Spagna. Né ha avuto un gran-
de successo la proposta italiana 
di creare dei centri di rimpatrio in 
paesi  terzi,  riproducendo  quel  
modello di inefficienza degli hub 
in Albania. 

La posizione del governo italia-
no, inclusa la risposta di ieri, si 
comprende, come tutto dall’ini-
zio di questa storia, solo con la len-
te dell’ideologia e del calcolo: le 
politiche dell’immigrazione co-
me terreno identitario su cui riba-
dire l’appartenenza al mondo Ma-
ga, scatenato contro Sanchez sin 
dalle prime drammatiche imma-
gini della fuga dal Marocco, e co-
me continuazione della politica 
interna con altri mezzi. Insom-
ma, Trump cui ribadire fedeltà, 
Vox cui dare sostegno, Vannacci 
cui togliere spazio. 

L’approccio è riproposto con la 
sospensione di Schengen fino al 
15 agosto. Domanda, a chi con-
fonde la nazione con la fazione: 
se nei prossimi giorni ci fossero 
degli sbarchi incontrollati a Lam-
pedusa e gli altri sospendessero 
Schengen che lì vale, che si fa? Ir-
ragionevole sul piano dei princi-
pi, la posizione ribadita, come ef-
fetto collaterale porta la crisi tra i 
due paesi nel punto più acuto. C’è 
un “duello di sovranità”: Sanchez 
ribadisce un principio di solida-
rietà europea, il governo italiano, 
per come ha condotto sin qui la vi-
cenda, ha il problema che cedere 
ora significa perdere la faccia. 

C’è poi, a supporto, un “duello 
di racconto”: da un lato Madrid 
parla di situazione normalizzata, 
dall’altro il Viminale ribadisce il 
principio di massima precauzio-
ne, per giustificare le misure ecce-
zionali, anche se inutili. In questo 
quadro l’invio di due fregate spa-
gnole e della pattugliatrice Rayo 
a Ceuta è un atto di proiezione di 
potenza di Sanchez per smentire 
le accuse di cedimento interno ed 
esterno. Però la militarizzazione 
navale di Madrid rischia di smen-
tire la sua stessa narrativa di nor-
malità. E Roma usa lo schiera-
mento della Marina spagnola co-
me prova oggettiva che il rischio 
di collasso della frontiera è reale. 

Da ultimo c’è una potenziale 
“crisi geoeconomica di Ferrago-
sto”. Con svariati milioni di pas-
seggeri  annui  sulla  tratta  ita-
lo-spagnola, la minaccia di con-
trolli speculari spagnoli rischia di 
paralizzare i flussi turistici nel pic-
co di Ferragosto, tramutando lo 
scontro migratorio in una guerra 
economica. 

Insomma, un caso di scuola di 
scontro tra due idee di Europa. 
Una basata sulla solidarietà e sul-
la libera circolazione, in definiti-
va sull’integrazione. L’altra sui 
confini e sulla disgregazione. Ci 
parla dell’oggi, ma anche della po-
sta in gioco del 2027 per l’Euro-
pa, quando si voterà in Spagna, 
Francia, Italia, oltre che in Grecia 
e Polonia. Allacciatevi le cinture 
e preparatevi a una campagna 
elettorale “globale”, giocata an-
che fuori dai confini nazionali.

C’era una volta il west di Guccini
Quella passione per la frontiera

DELLA CASA, FIORINI,VENEGONI — PAGINE 18 E 19

IL RICORDO

CONTINUA A PAGINA 23

SAVERIO OCCHIUTO E UN INTERVENTO
DEL MINISTRO ANTONIO TAJANI - PAGINA 15

I ricordi indelebili
settant’anni 

dopo Marcinelle

Vincenzo Giurbino non ce l’ha fat-
ta più e ha denunciato quello che 
sta succedendo a Tronzano, un 
paese nel Vercellese, dove il ra-
gazzo il ventenne è stato preso di 
mira perché omosessuale. Scrit-
te sui muri del sottopasso della 
stazione e sulla facciata di un pic-
colo market. Insulti, frasi cariche 
d’odio, offese accompagnate da 
simboli fallici: cinque-sei scritte, 
tracciate con un pennarello. Da-
vanti all’odio c’è chi abbassa lo 
sguardo, chi preferisce voltarsi 
dall’altra parte. E invece Vincen-
zo ha deciso di metterci la faccia 
e le parole. -PAGINA 16

TRONZANO (VERCELLI), LA DENUNCIA DI VINCENZO, 20 ANNI: “ORA BASTA”

“Io, insultato sui muri
perché omosessuale”

MALFETANO, PEROSINO

il caso migranti infiamma i rapporti tra i due governi. ora roma teme per i turisti

La corrida Spagna-Italia
L’ultimatum: riaprite subito i confini dell’area Schengen. Ma Palazzo Chigi non cede: “Inaccettabile”

La risposta di Madrid: da stasera controlli in porti e aeroporti per chi arriva dal vostro Paese

IL MEDIO ORIENTE

NELLO DEL GATTO — PAGINA 10

Accordo Arabia-Turchia-Pakistan
L’alleanza dei sunniti modello Nato

Una svolta che potrebbe davvero 
cambiare la scienza per sempre. 

E non è un’iperbole. Per la prima vol-
ta, un sistema di intelligenza artifi-
ciale ha creato una serie di virus che 
non esistono in natura. L’annuncio 
ha scosso la comunità scientifica: 
questa scoperta apre infatti nuove 
prospettive nella lotta contro la resi-
stenza batterica. – PAGINA 13
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ROBERTO LODIGIANI — PAGINA 35 CRISTINA PASTORE — PAGINA 39

NOVARA

Un lupo alle porte della città
“Ha ucciso il nostro bassotto”

OSSOLA

Gli effetti della siccità
negli alpeggi d’alta quota 
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